NTERCEPTOR – SPESI 226 MILIONI DI EURO L’ANNO PER 128 MILA ’BERSAGLI’ - GENCHI: CHI MI ACCUSA VUOL NASCONDERE SCHELETRI NELL’ARMADIO - VIOLANTE, TRE GIUDICI per decidere sulle intercettazioni e ne basta uno per dare l’ergastolE…

1 - INTERCETTAZIONI: VIOLANTE, TRE GIUDICI PER DECIDERE SULLE INTERCETTAZIONI E NE BASTA UNO PER DARE L'ERGASTOLO...
(ANSA) - 'C'e' una contraddizione nel fatto  che ci siano tre giudici per decidere sulle intercettazioni e ne  basta uno per dare l'ergastolo'. L'ex presidente della Camera  Luciano Violante lo ha sottolineato commentando il disegno di  legge Alfano che riguarda le intercettazioni e che prevede siano  tre i giudici a decidere sull'utilizzo delle microspie, con  l'ipotesi che in futuro siano tre giudici a decidere anche sugli  arresti.  'Ci sono 80 tribunali che hanno fino a 20 magistrati - ha  detto - un numero insufficiente se si vogliono tenere i tre  giudici'.


2 - 226 MILIONI DI EURO L'ANNO PER 128 MILA 'BERSAGLI'...
(Adnkronos) - Una spesa "fuori controllo" quella  per le intercettazioni, ha detto ieri in aula il ministro della  Giustizia Angelino Alfano, nel suo intervento sull'amministrazione  della giustizia. Le cifre, relative al 2007, le fornisce lo stesso  ministero della Giustizia: 226 milioni e 895mila euro (secondo i dati  piu' recenti relativi alle Procure presso i Tribunali) per  intercettare 128mila 805 'bersagli', di cui 116mila 303 telefonici,  10mila 703 ambientali e 1.799 informatici. Un costo che con la riforma  dell'intero sistema calera' drasticamente soprattutto per quel che  riguarda le apparecchiature.   

Una spesa certamente elevata, come ha sottolineato lo stesso Guardasigilli, che pure e' in calo rispetto al 2006 quando aveva  toccato i 229 milioni di euro e soprattutto rispetto al 2005, quando  alle casse dello Stato intercettare era costato 308 milioni di euro.   Quasi 35 milioni di euro, sempre per quel che riguarda il 2007,  sono stati spesi per l'attivita' di intercettazione; 9 milioni 283mila  euro per i tabulati e ben 182 milioni 616mila euro per il noleggio  degli apparati.

Milano con 17mila 357 'bersagli' intercettati,  Napoli, con 16mila 218 e Palermo con 10mila 52, le citta' piu'  'ascoltate' nel 2007, con un costo, rispettivamente di 35 milioni di  euro, 11 milioni di euro e 46 milioni di euro per l'attivita' di  intercettazione. Il Ddl del governo punta decisamente a contenere i costi delle  intercettazioni. L'attuale sistema prevede il coinvolgimento di 166  uffici di Procura e presenta costi estremamente variabili in relazione  alle tecnologie utilizzate e all'incidenza del costo di noleggio degli  apparati, che grava sulle casse dello Stato per 182 milioni di euro.   
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Luciano Violante 

Il nuovo sistema delineato dal provvedimento dell'esecutivo  prevede l'istituzione di centri di intercettazione su base  distrettuale con un massimo di 26 strutture. Le operazioni di ascolto,  invece, possono essere compiute per mezzo delle apparecchiature  installate presso le competenti Procure della Repubblica o presso i  servizi di polizia giudiziaria delegati. Attualmente sono 71 gli  uffici di Procura informatizzati, con la copertura del 60% dei  bersagli.

Per far marciare a pieno regime un sistema  informatizzato e' indispensabile un adeguato pacchetto software per  l'acquisizione e la distribuzione dei dati, proteggendo gli stessi  dati con appositi sistemi di crittografia e cifratura. Il costo  complessivo di questa operazione e' stimato in 4 milioni e mezzo di  euro, mentre 5 milioni e 200mila euro sono i fondi necessari a  sostenere la spesa del canone annuo del server.   La riorganizzazione del sistema delle intercettazioni cosi' come  l'ha elaborata il governo determina risparmi "estremamente  significativi" rispetto agli attuali esborsi: da un lato perche' non  si ricorrera' piu' al noleggio degli apparati; dall'altro in ragione  dell'abbattimento dei costi derivante dalle limitazioni delle  autorizzazioni alle intercettazioni, stimati in 40 milioni di euro.   

Per l'anno finanziario 2010, a regime, le spese correnti  dovrebbero essere limitate a 14 milioni 796mila euro, di cui 5 milioni  200mila per il canone del server, 28mila 500 per le 95 postazioni  informatiche presso gli uffici di procura, 4 milioni 500mila per  l'acquisto del software, 468mila per il canone di affitto dei locali,  7 milioni 800mila per la manutenzione e 1 milion e 300mila euro per le  spese di funzionamento delle strutture.
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Luigi De Magistris
3 - GENCHI: CHI MI ACCUSA VUOL NASCONDERE SCHELETRI NELL'ARMADIO...
(AGI) - "Il vero oggetto degli attacchi che si stanno verificando non sono io, io sono solo il mezzo per raggiungere un altro obiettivo". E' quanto ha detto ai giornalisti il consulente informatico Gioacchino Genchi, finito nella bufera a seguito dell'attivita' prestata nelle indagini "Why not", oggi a Catanzaro dove e' stato nella sua veste di consulente della Procura impegnato in un processo per duplice omicidio.

Genchi ha lavorato per anni con tutte le procure d'Italia, alle indagini tra le piu' delicate. In Calabria, in particolare, ha dato il suo contributo anche in numerose inchieste antimafia. Fino a che, dopo l'avocazione dell'indagine "Why not" al suo titolare, l'ex sostituto procuratore Luigi de Magistris, il suo lavoro e' stato messo in discussione dai magistrati che hanno ereditato l'inchiesta, per via del presunto maxi archivio in cui avrebbe raccolto migliaia di dati relativi alle piu' importanti personalita' dello Stato.

"Ma non e' stato il mio lavoro ad essere stato messo in discussione, e non penso neppure di essere io il bersaglio principale degli attacchi. Io, purtroppo, sono lo strumento. Posso fare un esempio: io sono come quel telefonino, in mano a quel signore un po' nervoso, che trovandosi nel box del proprio palazzo, non riuscendo a prendere la linea, prende il telefono e lo tira contro il muro rompendolo. Ecco, io sono l'innocente telefono che viene sbattuto al muro.

E, purtroppo, essendo solo, non avendo dietro di me partiti, associazioni nazionali di magistrati, sindacati, giornali, gruppi editoriali, potentati, massonerie, opus dei, che mi difendano, purtroppo devo difendermi da me. Quindi, sono stato costretto, con grossa sofferenza, a dismettere quella riservatezza che ha accompagnato finora le mie funzioni. Voi non avete mai sentito la mia parola, se non nelle aule di Giustizia. Non avete mai
visto la mia faccia, se non nelle aule di Giustizia.
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Enrico Mentana 

Ma ora - ha spiegato Genchi - sono stato costretto a scendere in campo per difendermi, e non accusare, ripeto difendermi, da una delle piu' grandi mistificazioni della storia d'Italia, che mi vede come protagonista in quanto strumento di tante verita' scomode, che riguardano anche la vostra terra, e che riguardano persone che hanno speculato sulla vostra terra. Persone che le provvidenze, i vantaggi, i benefici, che l'Europa, il Governo
italiano, hanno dato alla Calabria, hanno pensato di distrarli a profitto di pochi, affamando ancora di piu' la Calabria, rendendo i giovani calabresi ancora piu' servi di un sistema clientelare che si perpetua parallelamente al sistema mafioso".

Quanto alla presunta raccolta di dati di cui si parla, il consulente ha ribadito con decisione che "non esiste alcun archivio". "Voi vedete, anche qui oggi, come io faccio il mio lavoro al servizio della Giustizia - ha aggiunto -. Eseguo delle relazioni, ci sono i miei dati che anche gli avvocati hanno, e il tutto si utilizza nei processi. Dopo, per me, quei dati non servono piu' e vengono cancellati, non ho motivo di conservare nulla.

Il vero problema non e' il mio archivio che non esiste, il vero problema sono gli scheletri che alcuni hanno nei loro armadi, e vi assicuro che proprio quelli che mi accusano gli armadi con gli scheletri ce li hanno, e sono armadi per quattro stagioni".

6 - GENCHI: A "MATRIX" MANIFESTAZIONE DI GIORNALISMO DEMOCRATICO...
(AGI) - "Sono stato a Matrix e la puntata e' andata in diretta. Ho accettato l'invito del direttore Mentana e l'unica cosa che ho preteso e' che si andasse in diretta, lasciandolo libero di organizzare come ha voluto la puntata.

Quella di ieri sera e' stata una manifestazione di giornalismo libero e democratico, e devo compiacermi del fatto che questo giornalismo libero e democratico, senza tagli, senza censure, sia avvenuto in una televisione commerciale, proprio come era gia' avvenuto in un'altra televisione commerciale come Sky, che mi ha pure offerto la possibilita' di dare un contributo di chiarezza sulle vicende che riguardano anche la citta' e gli uffici giudiziari di Catanzaro.

Questo, ovviamente, senza dimenticare lo spazio che anche il servizio pubblico mi ha voluto riservare in precedenza". Lo ha detto Gioacchino Genchi, reduce dalla trasmissione televisiva di cui e' stato ospite ieri notte. L'esperto informatico, venuto alla ribalta delle cronache per l'attivita' svolta nell'inchiesta "Why not", e' tornato oggi a Catanzaro nella sua veste di consulente della Procura impegnato nelle indagini sul duplice omicidio dei coniugi De Marco.

Fermato dai giornalisti, Genchi ha detto di non volersi sottrarre "alla possibilita' di contribuire a fare chiarezza" sulle vicende giudiziarie che coinvolgono lui stesso e la citta' di Catanzaro e che occupano da mesi le prime pagine dei giornali, pur se, ha voluto sottolineare, le "emergenze di questa terra non sono quelle su cui viene distratta l'attenzione dei media".

"Da uomo dello Stato prima di tutto - ha poi spiegato il noto perito, sentendo il peso di una funzione, di una responsabilita', e come protagonista e testimone impegnato nelle vicende che hanno accompagnato questi ultimi mesi e anni della vita di questa citta', il mio compito primario sara' sempre quello di portare un contributo di chiarezza, di snidare prima di tutto i cosiddetti pupari, la cui individuazione e' ancora piu' importante delle responsabilita' e dei fatti che costituivano oggetto delle indagini del dottor Luigi de Magistris.

Le emergenze di Catanzaro, le emergenze della Calabria, non sono sicuramente legate a Why not. La vicenda Why not, e tutto quello che c'e' dietro, ha fatto dimenticare decine e decine di omicidi che nel frattempo si sono succeduti, faide che hanno colpito anche persone innocenti. Ci sono dei bambini, delle persone - ha aggiunto - che non avevano motivo di perire nelle condizioni in cui sono perite, occorre portare un contributo alle indagini su fatti certamente importanti, anche piu' importanti di quelli sui quali viene distratta l'attenzione anche dei media".

7 - GENCHI: RADIO CARCERE, MAI CHIESTO SCUSA...
(Radio Carcere) - "Non ho mai chiesto scusa dal dottor Genchi". Lo afferma Riccardo Arena, che cura la rubrica Radio Carcere in onda su Radio Radicale e pagina sul Riformista. "Ieri sera il dottor Genchi, nel corso della puntata di Matrix, ha affermato che il direttore di Radio Carcere si sarebbe scusato con lui, precisando che a riprova di questo fatto ci sarebbe stato uno scambio di email. A quanto mi è dato ricordare", spiega Arena, "Non ho mai inviato email al dottor Genchi.

Tantomeno mi sono mai scusato con lui, non avendone alcun motivo. Al contrario", precisa Arena, "Il dottor Genchi, in data 11 novembre 2007, mi ha inviato una e mail in cui ha riconosciuto la legittimità del comportamento di Radio Carcere e in cui ha escluso che Radio Carcere si fosse resa partecipe di un ipotetico complotto".

8 - ARCHIVIO GENCHI: COSSIGA, CONSULENTE HA RISPETTATO LA LEGGE
(ANSA) - 'Dopo aver ascoltato in tv Gioacchino Genchi ed avere letto tutto quanto e' stato scritto su di lui e sulla sua attivita' sia di funzionario della Polizia sia di consulente di numerosissime procure, mi sono convinto che egli ha agito sempre nel rispetto della legge e secondo il mandato conferitogli dai vari magistrati delle procure interessate'. Lo afferma il presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga.

'Ancorche' si accertasse che egli ha avuto, analizzato, confrontato ed inter-relato tabulati di utenze telefoniche, fisse e mobili, intestate o comunque utilizzate da sedi centrali o periferiche dei servizi di informazione e sicurezza nazionali o di agenti di essi - rileva Cossiga - non vedo quali potrebbero essere i profili penali o anche soltanto di scorrettezza
addebitabili non solo al perito ma anche al pubblico ministero che ha disposto l'acquisizione di detti tabulati, dato che sia la procura di Milano sia il giudice del dibattimento nel processo per la 'extraordinary rendition' di Abu Omar hanno dichiarato la perfetta legittimita' non soltanto dell'acquisizione dei tabulati delle conversazioni telefoniche, ambientali e telematico-informatiche, ma la intercettazione o l'acquisizione del contenuto delle stesse.

E' vero che contro questa posizione i governi Prodi e Berlusconi hanno presentato ben quattro ricorsi alla Corte Costituzionale per conflitto di attribuzioni, e che ad essi e' stato replicato con altri contro-ricorsi da parte dei Pm e del giudice del dibattimento: ma fino a quando la Consulta non si pronunziera', ogni giudizio sia in sede giudiziaria, sia in sede di Copasir sia eventualmente in sede di Csm deve essere per lo meno sospeso o risolto a favore degli accusati.

La classe politica dovrebbe tenere conto che e' ormai convinzione comune che la Corte Costituzionale dara' ragione alla procura ed al giudice di Milano, secondo la dotta relazione alla corte dell'attuale presidente di essa Flick, che ha sottilmente argomentato essere l'obbligatorieta' dell'azione penale e l'esercizio della giurisdizione garantiti dalla Costituzione e la tutela del segreto e le attivita' che ne derivano sono garantite soltanto
da una legge ordinaria che non puo' 'non cedere' alla legge costituzionale. Che poi, se una qualche responsabilita' vi fosse - conclude - essa sarebbe del magistrato e dovrebbe comunque essere accertata dal giudice'.
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